
POLITICA INTERNA 

Pei / Protagonisti 
del nuovo corso 

CHIARA INGRAO 

Interprete d'inglese, un cognome «difficile» da portare 
Dalla Fiom al femminismo, alle lotte per il disarmo 
cercando «una politica che dia spazio alla persona» 
«Il partito non sia tentato di riassumere in sé i movimenti* 

Comunista sulla frontiera della pace 
Chiamarti Ingrao, nella tua vita politica, è un vantag­
gio o un handicap? «11 mio nome mi fa vivere un pri­
vilegio, perché fra i compagni suscita simpatia anche 
senza che io me la sia meritata. Ma chiede una fati­
ca: riuscire a farmi riconoscere come persona auto­
noma». A Chiara, terza figlia di Pietro e Laura, piace 
definirsi comunista di frontiera»: con lei nel Comitato 
centrale è entrato un pezzo di movimento pacifista. 

MARIA SERENA PAUCRI 

• ROMA. «Ecco i motivi 
della mia fedeltà al Pei: per 
cominciare, in tutta sincerità 
il mio codice genetico. Sono 
nata nel partito, ma il partito 
non mi è stato imposto, Ho 
chiesto la tessera per la pri­
ma volta nel 7 3 e ricordo 
quello che mi hanno do­
mandato a casa, in quell'oc­
casione: "Sei sicura di que­
sta scelta?". Ho altri due mo­
livi, semplici e concreti: an­
che nei momenti di maggior 
conflitto col Pei ho dovuto 
constatare che le persone 
migliori erano II, fra i comu­
nisti; e, inoltre, non vedo 
proprio come in Italia si pos­
sa cambiare qualcosa senza 
il nostro contributo». Queste 
te sue ragioni di fedeltà. Ma 
poi ci sono le ragioni per cui 
Chiara (che ha 40 anni non 
percettibili dietro la faccia 
da ragazza bionda, gesti 
nervosi, concisi, una voce 
piacevolmente sonora) si 
sente una «di frontiera». E 
qui ci vuole qualche dato 
biografico. Intorno al '68 
era, per studiare, a Londra, 
dove incontrò 'a persona 
con cui avreuud messo al 
mondo due figlie: Marta ed 
Eva, oggi di 57 e 14 anni. 
Tornata in Italia, comincia a 
lavorare alla Fiom, impe­
gnandosi nel «sindacato dei 
Consigli*. Poi fu il momento 
dei primi coordinamenti 
femminili nell'Firn. Nell'SO si 
licenzia, riprende in mano 
l'inglese e si mette a fare 
l'interprete; nell'88, con altri, 
fonda l'Associazione per la 
pace, di cui è portavoce. 

Ora, appunto, è approdata 
al divano fiorato di casa sua 
dopo un tour de force che 
definisce tipico della sua 
•schizofrenia»; è stata nei 
paesi baschi per il meeting 
annuale dei pacifisti europei 
(dove è stata programmata, 
fra l'altro, una marcia Pale­
stina-Israele a Capodanno), 
poi, per tre giorni, ha fatto 
l'interprete a Roma al con­
gresso delta Cisl. 

L'inglese come profusio­
ne, la politica, nel pacifi­
smo e nel Pei, come volon­
tariato. È questa la «schi­
zofrenia-? 

Schizofrenia benefica, si. È il 
contrario del modo totaliz­
zante con cui, negli anni Set­
tanta, avevo fatto coincidere 
tutto con l'impegno nel sin­
dacato. 

Perché quel modo di vive­
re non ti ha più soddisfat­
to? 

Ci sono stati motivi di conte­
nuto, perché il sindacato in 
cui ero entrata io era quello 
dei Consigli, abbandonato 
con la «svolta dell'Eur». E di 
identità personale: negli ulti­
mi anni Settanta avevo in­
contrato il femminismo e 
sentivo dentro di me uno 
spirito crìtico molto più radi­
cale, sia nei confronti delle 
scelte del sindacato, sia ver­
so la vita, folle, che io stessa 
facevo. 

Sindacato del Consigli, 
femminismo, pacifismo. 
Sono queste esperienze 
che ti fanno sentire «den-

Chiara Ingrao 

tro e fuori» il Pei? 
Bene, diciamo che mi sono 
stupita quando sono stata 
eletta a Roma nel Comitato 
federale e, di nuovo, quando 
mi sono trovata nel Comitato 
centrale. Sono stupita ades­
so, per questa intervista. Fi­
no a pochissimo tempo fa 
chi faceva politica nel «so­
ciale» era guardato un po' 
come una strana bestia dagli 
altri comunisti. Dietro la diffi­
denza ho sentito che nel sin­
dacato (fera difficoltà ad as­
sumere'quell'esperienza di­
versa, dei Consigli, come nel 

Pei, fino a ieri, ce n'era verso 
culture «altre": donne, pace, 
appunto. 

Qual è il filo che tu, in pro­
prio, tiri fra questi dati 
della tua biografia profes-
sional-politica? 

Mi sembra che dietro gli 
«ismi», i cartelli, dunque, la 
molla sia curiosità, passione 
per la soggettività, ricerca di 
una politica che dia spazio 
alla persona e non perda 
mai il rapporto stretto, pro­
fondo con la realtà della vi­
ta. E insofferenza per ogni 
forma di settarismo e buro­

crazia. 
Pacifismo, per Chiara In­
grao, che cosa significa? 

Fra gli anni del Vietnam e 
oggi, come generazione ab­
biamo subito una frattura. Ci 
sono stati gli anni in cui il 
crollo di alcuni miti e un in­
teresse risvegliato per il «pri­
vato» ci hanno fatto perdere 
il senso di un impegno •in­
ternazionalista». Pacifismo 
per me è riaffrontare le que­
stioni del mondo, della so­
pravvivenza, senza perdere 
quel patrimonio di esperien­
za sul «sé» che abbiamo spe­
rimentato. 

Eppure, non è fuori tempo 
questa militanza, mentre 
Osa e Urss concordano 11 
disarmo? 

Per cominciare, c'è un in­
treccio stretto fra il disarmo, 
la questione ambientale e il 
rapporto fra Nord e Sud del 
mondo, dal punto di vista 
dell'uso delle risorse come 
da quello del modello di svi­
luppo. Un movimento che 
tenga il filo fra queste que­
stioni è utile. Pacifismo, poi, 
è spingere per abolire le ar­
mi, ma anche altro. È rifiuta­
re il modello della sopraffa­
zione. Noi come associazio­
ne quest'anno siamo cre­
sciuti su tre esperienze-chia­
ve: gli F16, la Palestina, la Ci­
na. Non vogliamo basi e 
missili non solo perché ab­
biamo paura della guerra, 
Ma per l'antidemocraticità 
assoluta che è inerente al­
l'arma nucleare e alla divi­
sione del mondo in blocchi. 
Ed è per questo, ancora, che 
sentiamo un rapporto stretto 
tra disarmo e processi di rin­
novamento all'Est. Dunque, 
cerchiamo un dialogo con 
movimenti democratici di 
quei paesi. Quanto allo stes­
so disarmo, sarebbe bene 
che si capisse che non è un 
fatto compiuto. In Italia lo è 
meno che altrove. 

In che senso? 
Nell'88 Italia e Giappone so­

no gli unici due paesi indu­
strializzati che hanno au­
mentato le spese militari. E, 
nel particolare, ecco che gli 
FI 6 a Crotone hanno ottime 
probabilità di essere evitati, 
grazie agli accordi diploma­
tici, ma la nostra Difesa la 
base la vuole lo stesso. Que­
stione del giro d'affari enor­
me che circola intorno al mi­
litare, del nostro ruolo net 
Mediterraneo, del rapporto 
con gli Stati Uniti e con la 
Nato. Siamo nel paese che 
meno ha modificato la pro­
pria linea di difesa in relazio­
ne alle scelte intemazionali. 
11 pacifismo serve, dunque. 

Il Pei fa abbastanza? 
Il dibattito più acceso sulla 
politica estera, nel partito, 
c'è stato quando si è discus­
so della Nato e dello "Strap­
po». Abbiamo avuto di re­
cente una grossa novità, con 
l'assunzione della non-vio­
lenza. Quello che sì è scritto 
nella mozione, al Congresso, 
basterebbe, se il «nuovo Pei» 
s'impegnasse a dare batta­
glia su quei contenuti. Ad es­
sere sincera, però, non mi 
sembra che ci sia nel partito 
una discussione reale sulle 
novità enormi che arrivano 
dall'Est e dal Sud del mon­
do. Da questo punto di vista 
si agisce con cautele che 
non mi sembrano giustifica­
te. Vedo proposte valide, co­
me la riduzione del servizio 
militare, ma sono schegge. 
Perché, per esempio, quan­
do abbiamo dato battaglia 
sui ticket sanitari non abbia­
mo mandato un messaggio 
più forte sulle spese militari? 
La riflessione sulle modifi­
che radicali da imporre al si­
stema delia difesa in Italia 
oggi non è, mi sembra, una 
vera priorità nel Pei. 

Partendo dalla tua espe­
rienza di «schizofreiuav, e 
«dì frontiera", quale pensi 
che sia 11 giusto rapporto 
tra partito « movimenti? 

Mi piacerebbe un'assemblea 

•^""—^—— Fruttuoso incontro tra il nuovo gruppo promosso dal Pei e quello socialista 
Napolitano: «Un buon avvio». Andrea Raggio eletto questore 

«A Strasburgo la sinistra si ritrova» 
Le presidenze dei gruppi socialista e «per la sinistra 
unitaria europea» si sono incontrate ieri mattina per 
discutere le modalità di una futura collaborazione. 
Lagorio e Napolitano sì sono poi espressi positiva­
mente su questo incontro. Oltre al dibattito sul bi­
lancio del semestre di presidenza spagnola, il Parla­
mento ha eletto i suoi cinque questori: tra questi il 
comunista italiano Andrea Raggio. 

AUGUSTO PANCALDI 

H STRASBURGO. L'incontro, 
cui partecipavano Jean Pierre 
Col, Glynn Ford, Lagorio e 
Verde i Aidea da una parte, 
Napolitano, Colajanni, Gutier-
rez Diaz, Iversen e Papayan-
nachis dall'altra, ha costituito 
il primo passo concreto e uffi­
ciale sul terreno di una futura 
e produttiva collaborazione 
tra il gruppo socialista e il 
gruppo «per la sinistra unitaria 
europea". L'impressione che 
si ricava da questo primo in­
contro, durante il quale - ha 
detto Lagorio più tardi - è sta­
ta constatata la disponibilità 

reciproca a verificare ad ogni 
inìzio di sessione parlamenta­
re e all'interno delle singole 
commissioni di lavoro la pos­
sibilità di convergenze sui te­
mi all'ordine del giorno, è che 
i due gruppi hanno deciso di 
procedere in sintonia con i ri­
sultati delle europee del 18 
giugno, risultati che hanno 
dato una più netta impronta 
di sinistra al Parlamento euro­
peo. 

Se Lagorio, in questo conte­
sto, aveva giudicato «un gesto 
politico che non può passare 
inosservato- la decisione del 

nuovo gruppo «per la sinistra 
unitaria» di votare fin dal pri­
mo turno per il candidato so­
cialista Baron, eletto martedì. 
al primo turno, presidente del 
Parlamento, Napolitano, dal 
canto suo, ha parlato di «col­
laborazione sistematica e 
sempre più stretta col gruppo 
socialista» e ha aggiunto. «Il 
nostro giudizio su questo in­
contro è di soddisfazione e di 
fiducia. Il presidente del grup­
po socialista Jean Pierre Coi 
ha definito nettamente il rap­
porto col nostro gruppo come 
un rapporto privilegiato anche 
se il gruppo socialista e ti no­
stro sono impegnati a ricerca­
re convergenze più ampie con 
le forze progressiste e di sini­
stra Su un altro terreno poi. si 
colloca l'esigenza di conver­
genze anche con gruppi non 
di sinistra e cioè con quelle 
forze federaliste presenti sia 
ne! gruppo democristiano eu­
ropeo. sia in altri gruppi». 

In tenia di priorità da attri­
buire ai diversi problemi, non 
sembra che esistano difficoltà 

di coordinamento dell'azione 
comune se è vero che i due 
gruppi sono concordi sia sulla 
necessità di battersi per tutto 
ciò che è incluso nel termine 
di «dimensione sociale euro­
pea», sia sull'attribuzione di 
più ampi poteri al Parlamento 
di Strasburgo. °QL nto più en­
treremo nel mento delle que­
stioni, da quelle dello spazio 
sociale a quelle dei poteri del 
Parlamento europeo - ha pre­
cisato a questo proposito Na­
politano -, tanto più potremo 
consolidare tra il nostro gmp­
po e quello socialista una 
coopcrazione (atta di sostan­
ziali affinità e di comuni 
orientamenti" 

Ieri intanto il Parlamento 
europeo era chiamato ad 
eleggere i suoi cinque questo­
ri, incaricati dell organizzazio­
ne amministrativa del Parla­
mento stesso. Tra gli otto can­
didati è risultato eletto anche 
il comunista Ltalìano Andrea 
Raggio, del gruppo «per la si­
nistra unitaria europea» sul 
quale sono confluiti non sol­

tanto tutti i voti del gruppo ma 
anche quelli del gruppo socia­
lista e di altre forze di sinistra 
e democratiche. L'elezione di 
Raggio, che va ad aggiungersi 
a quella di Fernando Perez 
Royo alla vicepresidenza del 
Parlamento, costituisce - al dì 
là della stima riscossa dallo 
stesso Raggio nella passata le­
gislatura - la conferma della 
credibilità politica del nuovo 
gruppo, della sua capacità di 
aggregazione di forze non sol­
tanto di sinistra, di un avvio 
più che positivo della collabo­
razione tra questo nuovo 
gruppo e il gruppo socialista. 

Nella discussione sul vertice 
di Madrid e il semestre di pre­
sidenza spagnola (domani il 
ministro degli Esteri Roland 
Dumas illustrerà il programma 
del semestre francese appena 
cominciato), dopo la dichia­
razione del sottosegretario 
Solbes Mira, il presidente del­
la commissione esecutiva De-
lors ha tenuto a precisare che: 
il faticoso compromesso rea­
lizzato al vertice di Madnd sul­
la prima tappa dell'Unione 

Sotto la Mole nuovi intrighi fino a settembre? 
Al consiglio comunale 
di Torino la maggioranza 
chiede un altro rinvio 
Polemica nel Psi sul sindaco 
Le opposizioni dal prefetto 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

• I TORINO. Ogni limite della 
decenza è stato superato. L'ex 
maggioranza di esapartito (i 
cinque più l'Uds). crollata il 
26 giugno nel voto sulle tariffe 
tranviarie, si e presentata 
un'altra volta nell'aula del 
consiglio comunale per am­

mettere che un'intesa non è 
ancora stata raggiunta e per 
chiedere che l'assemblea mu­
nicipale non passasse all'esa­
me dell'ordine del giorno, va­
le a dire della presa d'atto del­
le dimissioni del sindaco e 
della giunta, annunciate un 

mese fa La coalizione - se 
così si può chiamare questa 
sorta di armata Brancaleone -
ha votato un ordine del giorno 
che propone la riconvocazio­
ne del consiglio "entro la pri­
ma quindicina di settembre". 
In sostanza, altri cinquanta 
giorni di paralisi 

Contro questa situazione in­
tollerabile. il Pei e le altre op­
posizioni di sinistra hanno an­
nunciato che presideranno 
tutta la notte l'aula consiliare 
«per esprimere - sono parole 
de! capogruppo comunista 
Carpanini - la protesta di 
un'assemblea espropriata da 
una giunta che, pur essendo 
dimissionaria, continua a oc­
cupare le poltrone e da una 
maggioranza che pretende di 

essere tale ma continua a la­
sciare la città .senza governo". 

Le opposizioni, dal Pei alla 
Lista verde, hanno anche sol­
lecitato un appuntamento al 
Prefetto gli si chiederà di 
compiere un passo presso la 
presidenza della Repubblica 
affinché si traggano le conse­
guenze dei 250 giorni di crisi 
in quattro anni, con lo sciogli­
mento anticipato del consiglio 
comunale per dare ai cittadini 
la possibilità di esprimersi col 
voto 

È stato il sindaco socialista 
Maria Magnani Nova a dare 
lettura di un ordine del giorno 
col quale l'esapartito accenna 
a "Significativi elementi che 
conlcrmano la comune volon­
tà di ricostituire una giunta», 

ma con ia significativa aggiun­
ta che però «si rendono ne­
cessari ulteriori approfondi­
menti", Frasi che evocano 
quelle già pronunciate dieci 
giorni fa e in tante altre occa­
sioni Maria Magnani Nova, 
neo-eletta parlamentare euro­
pea, aveva appreso da una te­
lefonata, mentre si trovava a 
Strasburgo, la decisione del 
partito socialista di non porre 
più la questione della sua ri­
conferma a primo cittadino 
come una -pregiudiziale». Una 
sconfitta per l'on. Giusi La 
Ganga, responsabile naziona­
le enti locali del Psi, che nella 
riunione del direttivo torinese 
ha visto contestala anche d,i 
una parte della sua corrente 
la proposta di «difendere i! 
sindaco» a tutti ì costi. Sulla 

con tutti i comunisti di fron­
tiera. Sono, presumibilmen­
te, moltissimi, ma non li co­
nosciamo. Credo poi che, di 
là da loro, bisogna tenere 
conto di una contraddizione 
sociale: ci sono centinaia di 
migliaia di persone che ri­
spondono quando si tratta di 
firmare un referendum sui 
pesticidi o sulla caccia, di 
partecipare a una manifesta­
zione per la pace ma, come 
tutti noi, negli ultimi anni so­
no state martellate dal mes­
saggio che l'impegno non 
serve, il sociale è morto. C'è 
un potenziale da rianimare, 
dunque. Ed è ricchissimo. 
Bisognerà che ci si liberi di 
vecchie idee: oggi i movi­
menti non nascono, come 
negli anni Settanta, sponta­
neamente; vanno coltivati, e 
quelli che esistono sono di­
spersi e frammentati. E biso­
gnerà sfuggire a una tenta­
zione: pretendere che il 
«nuovo Pei" li riassuma in sé. 
Vorrei il coraggio, la genero­
sità e la lungimiranza di sti­
molare l'impegno della gen­
te, senza pretendere di dare 
ad essa un marchio. 

Il tuo giudizio sul gover­
no-ombra? 

Doppio. Da militante dell'As­
sociazione sono speranzosa: 
finalmente un interlocutore 
concreto, riconoscibile. Da 
comunista e membro del 
Comitato centrale sono per­
plessa: non mi è chiaro il 
rapporto con le sedi tradizio­
nali della democrazia del 
partito. Chi controllerà i mi­
nistri? 

La tua professione, oggi, è 
seccamente solo un modo 
di guadagnarti la vita, 
mentre passione, Impe­
gno, affetti sono collocati 
altróve? 

No, fare l'interprete è un bel 
lavoro. Ogni volta l'argo­
mento è nuovo: il trattamen­
to dei rifiuti, la psicanalisi, i 
modelli matematici del traffi­
co urbano. Un bel lavoro: sti­
mola a studiare. 

monetaria ha evitato una rot­
tura che poteva essere perico­
losa per il processo di costru­
zione europea; è arrivata l'ora 
della verità per la dimensione 
sociale dell'Europa, l'ora in 
cui bisogna passare dalle pa­
role agli atti «dando agli aspet­
ti sociali della costruzione eu­
ropea la stessa importanza 
che si dà agli aspetti economi­
ci». 

Fernando Perez Royo, da 
ieri vicepresidente del Parla­
mento, è intervenuto nel di­
battito a nome del gruppo 
«per la sinistra unitaria euro­
pea» invitando il Parlamento a 
insistere sui temi dello spazio 
sociale e ricordando che la re­
sponsabilità per la limitata 
portata del vertice di Madrid 
non si può attribuire soltanto 
alla signora Thatcher trattan­
dosi di una responsabilità col­
lettiva del Consiglio dei mini­
stri 

Perez Royo ha poi insistito 
sulla necessità della riforma 
istituzionale e sul contrasto 
esistente tra la timidezza del 

Giorgio Napolitano 

sostituzione del primo cittadi­
no, avevano invece insistito gli 
altri partners della (ex) mag­
gioranza. soprattutto repubbli­
cani e socialdemocratici. 

Chiamata cosi brutalmente 
in causa, Maria Magnani Noya 
ha tentato ieri sera una im­
possibile e incredibile difesa 
dell'operato suo e della sua 
giunta, rifiutando i panni del 
capro espiatorio: «Da alcune 
forze politiche - ha detto - la 
mia persona è stata vista co­
me ostacolo alla ricomposi­
zione della maggioranza. Non 
sono nata sindaco e non vo­
glio morire sindaco. Ho lavo­
ralo nell'interesse della città, e 
cosi hanno fatto gli assessori-. 

Di dove nascono, allora, le 
«difficoltà" che hanno reso 

Consiglio e il voto del 18 giu­
gno, allorché la stragrande 
maggioranza degli italiani ha 
risposto positivamente al refe­
rendum per l'attribuzione di 
poteri costituenti al Parlamen­
to europeo. Il gruppo «per la 
sinistra unitaria europea» esi­
ge dunque «ia creazione di un 
vero potere europeo, cioè di 
un governo responsabile da­
vanti al Parlamento europeo e 
annuncia fin da ora che si 
batterà per una stretta asso­
ciazione dello slesso Parla­
mento europeo ai lavori della 
conferenza intergovernativa. 

sempre più incerta e precaria 
l'attività dell'amministrazione 
civica? Eufemisticamente, Ma­
ria Magnani Noya ha parlato 
di «fermenti» che agitano i 
partiti e che corrono al loro 
interno. E, forse senza volerlo, 
ha confessato che rimettere 
insieme i cocci del penta o 
esapartito sarà tutt'altro che 
facile- «Sono preoccupata. 
Non è che le cose siano dì-
ventate meno difficili dopo 
che il Psi ha tolto la pregiudi­
ziale sulla mia persona». 

Una farsa, insomma. Che le 
opposizioni denunceranno 
oggi nell'incontro con il pre­
fetto: si svolgerà oggi alle 12, e 
vi prenderanno parte i capi­
gruppo del Pei, della Sinistra 
indipendente, di Dp e della Li­
sta verde. 

La legge sulle tv 
Pei: governo perditempo 
E Scotti sulla Rai 
si dissocia dai forlaniani 

ANTONIO ZOLLO 

•fJ ROMA. Andreotti cerca di 
schivare la mina della legge 
sulla tv e annuncia una pausa 
di riflessione; il vicesegretario 
della De, Scotti, attacca la 
sentenza della Cassazione e si 
propone come leader di una 
componente de che prende le 
distanze dalle fazioni oltranzi­
ste della maggioranza forla-
niana e ambisce a sostituire la 
sinistra de nella difesa del ser­
vizio pubblico radiotelevisivo; 
a viale Mazzini, intanto, il con­
siglio di amministrazione è 
sempre alle prese con il bilan­
cio '89, con entrate che non 
arrivano (più canone e più 
pubblicità) e spese che au­
mentano, per oggi, infine, si 
annuncia l'incontro del sinda­
cato dei giornalisti Rai con 
Manca e Agnes, con all'ordine 
del giorno lo stato drammati­
co della radiofonia e il degra­
do delle relazioni sindacali. 
Questo è il bollettino, peraltro 
incompleto, della giornata. 

Nessuno si aspettava sfra­
celli da quel che Andreotti 
avrebbe detto sulla legge per 
la tv e cosi è stato. =E ferma 
volontà del governo - ha det­
to Andreotti - arrivare a un'e­
qua e certa determinazione 
del rapporto pubblico-priva­
to... delle regole di coesisten­
za tra più reti e canali in con­
nessione anche con la pro­
prietà di testate giornalisti­
che... il governo De Mita ha 
predisposto il disegno di legge 
Mammì, sono stati discussi e 
esaminati alcuni emendamen­
ti significativi presentati in Par­
lamento. Tuttavia, la materia, 
anche in relazione agli orien­
tamenti emersi in sede euro­
pea e alle continue novità tec­
nologiche, richiede un ulterio­
re approfondimento...». Solo 
punto inequivoco del riferi 
mento di Andreotti alle que­
stioni dell'informazione, i po­
teri del garante per l'editorìa: 
che, come tutti ormai ricono­
scono, vanno rafforzati. «Regi­
stro con incredulità e stupore 
- commenta Walter Veltroni, 
della segreteria Pei - che il go­
verno Andreotti invoca, dopo 
13 anni senza una legge, una 
pausa di riflessione. Se non ci 
fosse da piangere ci sarebbe 
da ridere. Non è così che l'Ita­
lia sarà un paese moderno, 
capace di fronteggiare le 
grandi scadenze tecnologiche 
e di mercato, gli appuntamen­
ti europei; non è cosi che 11 
governo risponde ai ripetuti, 
solenni richiami della Corte 

costituzionale», 
Scotti ha parlato a conclu­

sione di un convegno sulla tv 
organizzato dalla sua rivista, // 
nuovo osservatore, presente -
tra gli altri - Flaminio Piccoli. 
[I convegno ha raccolto frange 
del centro de, moderato e 
conservatore, un po' nostalgi­
co della vecchia Rai dominata 
da una cultura cattolica di 
stampo tradizionale. Il conve­
gno si è aperto con la presen­
tazione di un dossier m\ futu­
ro della tv e del servizio pub­
blico, messo a punto da diri­
genti e giornalisti Rai: tra que­
sti il direttore dell'ufficio studi, 
Giampiero Gamaleri, e il con­
sigliere d'amministrazione 
Sergio Bindi. Questa compo­
nente de tende a identificarsi 
e a dotarsi di una propria for­
za contrattuale in vista del val­
zer delle poltrone in viale 
Mazzini (Bindi è tra i candida­
ti alla direzione generale) con 
due contestuali operazioni: 
prende le distanze dagli ultra 
anti-Rai della maggioranza 
forlaniana e si schiera in dife­
sa del servizio pubblico, per il 
quale reclama risorse congrue 
e certe; si candida a sostituire, 
in questa difesa, la sinistra de, 
data ormai per perdente e de­
stinata all'emarginazione. Al 
contrario della sinistra de, 
questa componente della 
quale Scotti si è fatto ieri por­
tavoce, considera di dover 
praticare con l'oligopolio pri­
vato più la ricerca del com­
promesso che la competizio­
ne. Tant'è che Scotti, da una 
parte critica la recente senten­
za della Cassazione, perché 
essa diminuisce la libertà Im­
prenditoriale della Rai; dall'al­
tra, assume la pessima legge 
Mammi (al tempo della For­
mazione del governo De Mita 
fu proprio Scotti a mediare in 
materia con il Psi) come base 
della regolamentazione che 
«bisogna fare presto, definen­
do una proposta torte della 
maggioranza, emendabile nel 
confronto con l'opposizione. 
Sullo sfondo ci sono le poltro­
ne di viale Mazzini. In vista 
dell'imminente ribaltone il 
delti no Sabato ha pubblicato 
le pagelle con bocciati (mol­
ti) e promossi (pochi) del 
vertice di viale Mazzini. I giu­
dizi sembrano un perfetto 
concentrato degli umori del 
forlaniani di stretta osservan­
za, di settori di via del Corso, 
con la preziosa consulenza di 
esperti della Finlnvest. 

Fassino sul caso Rivoli 

«L'inchiesta sull'ospedale 
non ha nulla a che fare 
con il processo dell'83» 
B B ROMA. Piero Fassino del­
la Segreteria nazionale del 
Pei, ha rilasciato ieri una di­
chiarazione per chiame il 
senso di alcune sue afferma­
zioni riportate da «La Repub­
blica». Dice Fassino; «Nell'ar­
ticolo intervista pubblicato 
dall'edizione torinese di Re­
pubblica sabato 22 luglio vi è 
un passaggio che rischia di 
fraintendere il mio pensiero. 
Ad una considerazione del 
giornalista sulla decisione dei 
magistrati di Torino di con­
durre un'inchiesta sulla co­
struzione dell'ospedale di Ri­
voli, ho obiettato che quella 
vicenda risaliva a molti anni 
fa e non poteva in alcun mo­
do avere a che fare con i pro­
blemi politici e amministrativi 
vissuti da Tonno in questi ulti­
mi tempi». 

Mi preme in particolare -
aggiunge Fassino - sostenere 
che. non ho inteso esprimere 
alcuna valutazione su una vi­
cenda di cui peraltro non 

avevo e non ho alcuna cono­
scenza; il riferimento allo 
scandalo del 2 marzo '83 non 
voleva stabilire alcuna con­
nessione tra le due vicende, 
ma aveva l'esclusivo significa­
to di un rifenmento cronolo­
gico e temporale». 

«In ogni caso - spiega il di­
rigente comunista - nelle mie 
parole non vi era alcun riferi­
mento, esplicito o implicito, a 
Renzo Gianotti. È noto che 
Gianotti non è stato in nessun 
modo riguardato n« dal pro­
cesso del 2 marzo, né da al­
cuna altra vicenda giudiziaria 
che ne sia seguita. Così come 
ritengo che egli sia totalmen­
te estraneo alla vicenda am­
ministrativa relativa alla co­
struzione dell'ospedale di Ri­
voli, Ogni diversa interpreta­
zione di quel passaggio del­
l'articolo - conclude Fassino 
- è perciò del tutto arbitraria 
e non corrisponde al mio 
pensiero. 

Sinistra indipendente 

Bassanini: «Così cambia 
il nostro ruolo 
con il nuovo corso» 
M ROMA. In un'intervista al­
l'Agenzia Italia, Franco Bassa-
nini, neocapogruppo della Si­
nistra indipendente alla Ca­
mera. parla dei rapporti con il 
Pei. «Non c'è dubbio - dice -
che il nuovo corso del Pei 
comporterà un ripensamento 
anche del ruolo della Sinistra 
indipendente... Alcune ragioni 
di forte dissenso culturale e 
non di rado polìtico che esi­
stevano anni fa sono certa­
mente venute meno: penso al­
le questioni concernenti i di­
ritti e le libertà dei cittadini, ì 
rapporti tra Stato e Chiesa, la 

politica ambientale, quella 
economico finanziaria...». Tut­
to questo, però, non significa 
- secondo Bassanini - che la 
Sinistra indipendente non ab­
bia più un molo da svolgere. 
«Resta la realtà - spiega - di 
una sinistra italiana molto arti­
colata e pluralistica, che - allo 
stato - nessun partito può 
compiutamente esprìmere, La 
Sinistra indipendente ne è in 
qualche modo uno spaccato 
e, proprio per questo, la sua 
funzione - ancorché ridofìnita 
- resta importante». 
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